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Breve viaggio tra gli splendori e le miserie del porno italiano 

Solitudine e luce rossa 
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Dibattito con Offe, Bobbio e Lombardini ; " 

Democrazia, libertà 
èie regole 

della maggioranza 
Che cosa caratterizza un sistema politico democratico? - Il 
metodo delle decisioni nelle società industriali avanzate 

. Dal nostro inviato 
GALLARATE — Cade il gover
no Cossiga. La notizia emoziona 
perfino un'assemblea di filosofi 
riuniti in un quieto istituto di ge
suiti immerso nel verde di un par
co nel Varesotto. L'attualità poli
tica sembra prendersi una sorta 
di rivincita sulla più disinteressa
ta speculazione intellettuale. «La 
democrazia e il principio di mag
gioranza* è il tema proposto all' 
annuale convegno promosso dalla 
Comunità di ricerca e dal gruppo 
redazionale della rivista Fenome
nologia e società. La crisi mini
steriale conferma come una mag
gioranza in Parlamento non sia 
sufficiente ad assicurare la gover
nabilità. Ogni schema dottrinario 
ne risulta forzato e la filosofia, 
come recita la dizione del conve
gno, deve fare i conti con «l'impe
gno politico». Quest'ultimo non è 
certo estraneo alla personalità dei 
relatori (il prof. Norberto Bob
bio, l'ex ministro delle Partecipa
zioni statali Siro Lombardini, il 
giovane studioso tedesco Claus 
Offe) e di parecchi fra i parteci
panti Anche i diversi approcci 
teorici al tema del convegno rive
lano punti di contatto — forse. 
non tutti prevedibili —- fra il libe-
ral-sorìalista Bobbio, il cattolico. 
Lombardini, il marxista Offe. ; 

Un segno _ 
non decisivo 

. Il punto di partenza non è nuo
vo. Il principio di una maggioran
za che governa e una minoranza 
che si oppone senza «uscire dalle 
regole» è sufficiente a definire la 
democrazia? E la democrazia po
litica trova nel mercato capitali- . 
stico la sua essenziale componen-
te costitutiva? Fino a che punto il 
principio di maggioranza è suffi
ciente.*'legittimare la:democra- ; 
zia? "Nitida ^impostazione di 
Bobbio. La regola della maggio
ranza non e esclusiva dei sistemi . 
democratici. Né questa regola e-
sauriscc l'intero arco delle deci
sioni adottate da questi sistemL 
In realtà i due concetti — demo
crazia e regola di maggioranza— -
cc4oddono e si sovrappongono so- ' 
lo in parte. Se democrazia vuol 
dire, nel suo significato classico, 
governo dei più, dei molti, è sba
gliato identificare democrazia ed 
esercizio del potere attraverso la 
regola della maggioranza^ Anche 
nel Senato romano, nel Maggior 
Consiglio della Repubblica di Ve
nezia, nel Conclave per l'elezione 
del Papa si decideva e si decide 
secondo questa regola: ma non 
per questo si tratta di organismi 
democratici. " • 

Nel sistema democratico — 
osserva Bobbio—il principio del
le decisioni affidate alla maggio
ranza del corpo elettorale (e del 

Parlamento) rappresenta da un 
lato un espediente tecnico vista 
l'impossibilità di conseguire l'u
nanimità nelle decisioni; dall'ai-
tro, e considerato il modo miglio
re per assicurare il massimo di 
libertà e di uguaglianza. A ben 
vedere è il suffragio universale, 
più del principio di maggioranza, 
a caratterizzare un sistema politi
co democratico. L'elemento di 

' novità introdotto da Norberto 
Bobbio nella sua esposizione e 
tuttavia un altro. Precisamente la 
riflessione circa i modi, diversi 
dal principio di maggioranza, nel- > 
la formazione della volontà col
lettiva, i quali vengono afferman
dosi nei sistemi democratici. Nel
le società industriali avanzate, 

' percorse da conflitti fra grandi ' " 
gruppi organizzati, il metodo del
le decisioni tende ad essere sem-1 
pre più quello della trattativa, del 
contratto, del «compromesso» an
ziché dei «colpi di maggioranza». 
Secondo Kelsen non solo «la libe- . 
ra discussione tra maggioranza e '•-

: minoranza è essenziale alla de
mocrazia», ma il «compromesso . 
fa parte della natura stessa della 
democrazia». È uno spunto per ' 
una domanda strettamente politi- ' 
ca al professor Bobbio. L'unità . 
nazionale perseguita dal PCI do
po il 1976, più che contravvenire -' 
alla regola aurea della maggio
ranza e della minoranza, non ri
spondeva a problemi di sostanza, . 
all'esigenza di risolvere la crisi 
del Paese? > .v 

:. - «In astratto—ci risponde — a ", 
governare basta una maggioran- •.>• 
za semplice, purché sia compatta. : _ 
Certo, quanto più alta è questa ; 
maggioranza, meglio è. Dal pun-.': 

to di vista della situazione italia
na, il tentativo di coinvolgere il . 
PCI doveva essere perseguito con _ 
maggior convinzione, soprattutto : 

in previsione dei gravissimi prò- : 
blemi oggi sul, tappeto». La trat- --
tatìva, il c^'promiss^'Htòcbn- *.'; 

- traddkoho, come lei stesso sostie- . 
' ne, ai principi democraticL Ma -
debbono servire solo a risolvere i 
conflitti, e non potrebbero util
mente essere adottati per definire , 
un progetto, per attuare un prò- : 
gnunma? La forma più alta di • 

, contratto politico in Italia non e / 
forse la Costituzione? ; 
,- Replica Bobbio: «Un conto è 

contrattare le regole del gioco — '. 
: e la Costituzione è questo — un 
" altro decidere sulle cose da fare, : 

sui provvedimenti da adottare. : 
: Per procedere sul terreno da lei 
. indicato Tunica soluzione possfln-
; le, secondo me, è il bipartitismo, 
l'alternarsi di maggioranza e mi- . 
noranza. Oppure un patto sociale .. 
nuovo, non solo limitato a defini
re le regole del gioco». Più convin
to dell'esigenza di procedere su 
quest'ultima strada è apparso, -

v nella relazione e nelle sue repli-
> che, il professor Siro Lombardini 

' Il mercato, egli dice, non è più in . 
grado di orientare il processo di 
sviluppo e concorrere a struttura- • 
re il sistema produttivo. La dire
zione dello sviluppo in una società 
post-capitalistica risulterà da de
cisioni consapevolmente prese 
dalla comunità e non sarà un me- ' 
ro sottoprodotto delle decisioni 
che si esprimono nel mercato. Ciò 
comporta assumere una scala di 
valori diversa, i bisogni sociali ; 
piuttosto che quelli individuali in
dotti dal consumismo. E, per 
quanto attiene l'Italia, un coin
volgimento nelle responsabilità di 
governo delle grandi forze politi
che popolari. v 
'•'•' Siamo ad un punto, nell'Occi
dente capitalistico, in cui non ci s i . 
può attardare a discutere se la de
mocrazia serve all'integrazione -
della classe operaia o alla sua c-
mancipazione. Claus Offe sottie
ne l'esigenza di definire le condi
zioni — a suo avviso oggi larga
mente assenti;—in base alle quali 
il principio di maggioranza è fat
tore di democrazia.. . 

•Un triangolo^ 
i-^-^dl cònflltó ;;'-'••.'• 

Anche la maggioranza deve 
cioè legittimare le sue decisioni: 
ad esempio rispettando la sfera 
del privato, i diritti fondamentali 
della minoranza; adottando scelte 
non irreversibili (come la guerra, 
la compromissióne dell'ambiente 
e della salute dei cittadini); ga
rantendo un'equa distribuzione 
delle risorse politiche e materiali 
fra le forze politiche, in modo da 
impedire ai detentori del potere 
economko"u predeterminare òdi 
influenzare arbitrariamente le e-
lézioni à suffragio universale. 

Offe vede oggi non solo due as
si di conflitto — capitale e lavoro 
— nelle società democratiche oc
cidentali, ma un triangolo con un 
.vertìo?, tiramento, foodanpeatal-
mcnte antipolitico: in tale vertice 
si possono collocare i movimenti 
neo-populisti di destra, o anche 
ecologici, femministi, eco, aperti 
a possibili alleanze alternative 
con gli altri due assi (con etiti-
quindi profondamente diverti). 
Questi nuovi parametri introdotti 
nel gioco democratico rendono 

' molto più complessa, articolata, 
sottratta a definizioni teoriche, la 
lotta politica in Occidente, Alla 
domanda medesima se e possibile 
pervenire al sonammo att i imso 
metodi democratici, la risposta 
risulta spftrts. anche se concet-

. tualmente appare positiva parche 
alte forre m gioco m riconosciuta 
tua pariti di conche*. Insomma, 
alte certezze dclTastrazioae teori
ca, i filosofi sembrano oggi prefe
rire fl dubbio del concreto misu
rarsi con rimprevedflHlitl dei fat
ti sociali, dei processi storici, del
lo scontro politico. 

In gara sui pattini a rotelle 
in mezzo al traffico di Milano 

MILANO — C'è chi c'è andato con tata, gi
nocchiere, casco in testa e chi semplicemente 
così, coi calzoncini corti o perfino eoa il vestito 
della festa a questa gigantesca «schettinata» 
che si è svolta per le strade dì Milano da San 
Siro fino in piazza del Dnosno, ieri mattina. 

Non era proprio la partecipazione di massa 
che si registra alle più famose marce che si 
svolgono di tanto in tanto m città, ma dì gente 
ce n'era tanta, tanta sagti schettini (almeno 
duemila dicono gli organizzatori, fra cui il Co-

») e tanta svi marriapirdi a godersi lo 

In realtà è stata aaa grande* kernttsse popo
lare che ha preso l'intera mattinata con tanto 
di bande manicali e di majorettes che hanno 
aperto la gara e hanno invaso il centro. L'idea 
è stata del settimanale TV Sorrisi e Canzoni 
che l'ha promossa conte«pc»aneamente a Mi-

M 1 L A N O — Nella sala se
mideserta c'è un'aria càrica 
di complicità. Sullo schermo 
si susseguono lo immagini a 
colori di un film porno, edi
zione originale in francese 
(ma non c e il pericolo di per
dere battute o sfumature). 
Non c'è niente da capire, da 
afferrare: solo da vedere. 
Quando si accenderanno le 
luci per l'intervallo ognuno di : 
noi si guarderà in giro, ognu
na delle cento persone disse
minate in platea e in galleria 
in un caldo pomeriggio gette
rà uno sguardo sui vicini, sul
la sala nel disperato tentativo 
di apparire disinvolto.. 

'• In realtà c'è lo stesso imba
razzo che sì provava nelle «ca
se chiuse» dove molti avevano 
l'aria di dire «Sono qui per da
re un'occhiata», l'ingresso 
preceduto da una breve sosta 
sulla porta, un rassicurante 
sguardo intorno, poi si varca 
la soglia. Un atto comune, ba
nale e si entra nel «proibito», 
fuori dàlie convenzióni, dalle 
regole, dalle leggi. Un «proi
bito» a portata di mano, due
tremila lire il biglietto d'in
gresso e si entra in una dimen
sione diversa. Il primo pensie
ro è: «Pensa un po' se mi ve
desse qualcuno che mi cono
sce». Un leggero brivido. Pre
sumo che consista, soprattutto 
in questo il cosiddetto «piace
re del proibito»: infrangere 
barriere consolidate ma con 
un gesto reversibile, che costa 
poco, l'ingresso in un'mondo 
vietato e vituperato dal quale, 
però, sì può uscire senza alcun 
rischio o fatica. — ... v- ,. 

.--•:--• Al cinema «Eolo», poi, non 
costa nemmeno il prezzo del 
biglietto. I due gestori hanno 
deciso di far entrare il pubbli- ; 
co gratuitamente. Una specie 
di sfida contro la chiusura di 
quattro dei 28 cinema milane
si dove si proiettano film por
no di varia gradazione.«Una 
sfida a chi, e a che cosa?» «Al 
fatto che si fanno due pesi e 
due misure', qui a Milano e 
altrove. Ciò che qui è proibi
to, in altre parti è ammesso, o 
almeno tollerato». » 
• Il pubblico in sala è compo
sto in grande maggioranza da 
persone dimezza ctà.ma non 
mancano quelli più giovani e 
due signore. Si presenta una 
famiglia inglese al completo, 
marito, moglie e figlio ma vie
ne cortesemente respinta per
ché il ragazzo non ha ancora 
compiuto i sacramentali di
ciotto anni che danno diritto 
al voto, alla patente e alla vi
stone dei film pornografici. 

Guardo le sequenze che si 
susseguono, in fondo, sono gli 
stessi atti compititi da 'due, 
tre, dieci, quindici persone e 

fciò ch^; ini, colpisce wVquesto, 
freiwtico succedersi di accopr • 
piamenti, è che non rappre
sentano niente. Ogni immagi
ne si consuma per se stessa, 

;V ? » y 

Con imbarazzo oltre 
la soglia di uh cinema 
Noia e ripetitività; 0 i 
senza ombra" di erotismo Davanti a duo cinema a «luce rosea*. 

non ha né una. storia che la 
preceda, né una che la segua, 
né un racconto nel quale pos
sa inserirsi. Ogni tanto com- . 
pare una scéna in cui si vedo- . 
no negri che danzano ma che , 
con il film non c'entrano nien- < 
te. Neppure in un cinquanten-
ne come me, cresciuto all'om- -
bra del binomio «sesso-pecca- • 
to», il film riesce a provocare 
un briciolo di interesse. " :; -._" 

, D'accordo disinibirsi, supe- 1 
rare i complcssi,ima davanti a ' 
questa orgia di sesso viene un 
senso di fastidio è di nòia. Mi 
torna in mente una vecchia 
massima: se dici che hai avuto 
una disgrazia chi ti ascolta si 
commuove; se dici che ne hai . 
avuto due si commuove anco- . 
ra, ma un po' meno; se ne ag- \ 

S'ungi una terza l'ascoltatore 
venta indifferente; se gli 

parli di un. quarto guaio la 
commozione lascia il posto al. 

logico che pare infallibile. Lo , 
stesso mi capita in questa sala 
cinematografica, davanti a ; 
questo film rK>rnografico nel 

quale si fa l'amore in conti- ; 
nuazione, • in-, tutti i posti i 
(compreso un'auto in moto) e ; 

in tutte le posizioni e i modi ' 
. che mente umana possa im- ' 
maginare, nel quale non si 
mangia, non si lavora,'non si 
dorme: si fa. solò all'amore ) 
con una spaventosa continui- : 
tà che suggerisce immàgini di ' 
fatica, anziché di piacere. ' " 

Eppure a vedére questi film ; 
ci va molta gente, almeno a 

.sentire i-gestóri dei cinema 
con la «luce róssa». Secondo 
Domenico Laminafra, uno 
dei gestori dell'«Eolo», l'in-; 
casso dei cinema dove ' si -
proiettano film. più o meno 
«spinti» si aggira sui 12-13 
miliardi l'anno a . Milano e. 
provincia. «E la. stragrande 
parte di questa somma è data 
dai film pornografici veri e 

. propri; ima quota molto mi-
.. noreda quelli .vietati su minori: 
./di-18 anni»; .'i..̂ '-.ir-*-:;•='.-̂  '= r 

\ Stando a quello che dice 
Sihòo Marcoaldi, gestore di 

- due dei quattro cinema che' la i 
• magistratura ha fatto chiude

re qualche giorno fa, uno dei 
suoi locali dove si proiettava . 
un film dall'inequivocabile ti- -
tolo «Clito, petalo del sesso» 
ha sfiorato in unadomenka i 
4 milioni di incasso mentre 
nella stessa giornata il cinema 
dove si proiettava «Razza sel
vaggia», presentato alla Bien
nale di Venezia, ha incassato 
una miseria. «Ci sono molti 
cinema — dicono —- dove dal. 
lunedì al venerdì sono in pro
gramma film pornografici. Il 
sabato e la domenica, invece, 
proiettano quelli adatti per 
tutti. Fanno così perché senza 
i film pornografici dovrebbe
ro chiudere». ì 
- Perché questa scelta? «Per

ché se non facciamo così dob
biamo chiudere. La distribu- ; 
zione è in mano a pochi grup
pi potenti che sfruttano i film 
dì' prima, nsioné, per, njesi. è 
quando lì passano, a noi, ai ci-

: nema di periferia ò di seconda 
/Visione; non viene più nessuno 
a • vederti. Aggiunga le televi
sioni private che sfornano 

film dalle due del pomeriggio 
alle due di notte. La gente può 
vederli standosene comoda
mente a casa. Perché dovreb
be spendere due ò tre mila lire 
per venire da noi? Quindi: o 
film porno o tutti a spasso». 
-.. Una ferrea legge di merca
to, che vale per la vendita di 
sardine in scatola o di film. 

Un pubblico fatto solo di 
«guardoni», di inibiti, di com
plessati? Macché, rispondono 
i gestori dei cinema a «luce 
rossa». «Un pubblico vario, 
vengono anche donne sole, 
coppie. Un pubblico elegante, 
ordinato, mai il minimo inci
dente in sala». La signora Li
na Bigelli, moglie di Silvio 
Marcoaldi, cinque figli, che 
gestisce col marito il «Roxy», 
uno dei quattro cinema chiu
si, dice: «Pensi che tra le spet-
tatricitp|ùvas3idue^è .una si
gnora di settantanni; ̂ Attiva 
tutta linda con il suo bastonci
no da passeggio. Dice che lei 
ha visto tanti anni fa in Fran
cia il primo.film "cochon"». 

Anche la nonnina, quindi. 
.: Ma ' cosa ' muove questo 

pubblico «numeroso ed ele
gante»? Dice Enzo Funari, 
docente di psicologia all'uni
versità statale: «I motivi sono 
diversi. Si va dal legame ses
so-peccato, valido per noi ita
liani per i noti motivi, al fatto 
che si tratta di spettacoli che 
richiedono il minimo sforzo. 
L'elaborazione psichica è ri
dotta a zero , tutto si esauri
sce nell'immagine che non ri
manda a nient'altro, la soddi
sfazione è del tutto passiva. 
Possono esserci casi di regres
sione in maniera incontrolla
ta, gente che, in fondo, si fa 
masturbare mentalmente dal
le immagini dei film pòrno, 
magari anche l'intellettuale. 
che si sente stanco e stufo di 
libri e di dibattiti e che per 
due ore ripiomba in uno stato 
regressivo». -.., 

La signora Bigelli dice: 
«Perché proibire questi film 
mentre si lasciano tranquilla
mente proiettare .quelli pieni 
di violenza? Signore mio, lei 
pensa che sia peggio far vede
re una donna nuda che fa all' 
amore o una donna, come si 
vede in tanti film, ammazzata ' 
a rivoltellate o a pugnalate? 
Cosa vuole che succeda con i 
film porno? Le sembra così 
grave incitare a fare all'amo
re?». La gentile signora, ov
viamente, ragiona da gestore 
di cinema ma-di «amore» in 
questi film non se ne vede pro
prio. Non c'è neppure eroti
smo: non c'è niente. 

Dice Giuseppe De Luca, 
psicologo: «In questi film c'è ' 
la riduzione del còrpo da sog
getto creativo a puro oggetto, :-
a strumento. C'è un'operazio
ne di rimozione». .. 
.-.-Forse è la ricerca del «di
verso» che spinge la gente 
(tanta come dicono i gestori 
dei cinema o pòca come affer
mano altri?) a varcare la so
glia dei cinema con la «luce. 
rossa». Ma una ricerca che fi
nisce, tutto sommato, in uno 
squallore che comporta una 
battaglia culturale più che in
terventi di carattere giudizia
rio. '•:' ':.:•". •-'-'- •'•'' ' 

' Se questo è il «diverso» me-
glio-restare nel normale. Con 
tutti i suoi difetti, con. }a sua 

i;«'rouri|^,'<^ lasua noia, ma, 
/anche, còq quél minimo di in
telligenza e di passione che ci 
-vuole.:;1 :;";;.. :; :;. \ .^ .:. .' 

" > • : " ; / ' Ennio Elena 

MILANO - Copenaghen è 
sbarcata a Milano. Anzi, è ri
sbarcata. Ed il punto d'ap
prodo, tenacemente difeso nel 
corso di una lunga battaglia 
giudiziaria; resta il medesi
mo: piazza ' Sempione, di 
fianco all'Arco della Pace, 
tra un bar e una drogheria. 
Una presenza discreta, resa 
vagamente sepolcrale doli'in
contrastato predominio, del 
color nero. Nera la porta, ne
ra t'insegna, néra la vetrina. ' 
Non fosse per quella minu
scola finestrella ch*iin tanta 
tetraggine, offre agli sguardi 

, del passante un'ordinata fila 
di vibratòri — COM timer e 
senza — tasi potrebbe scam
biare per un'impresa di pom
pefunebri. E invece i il «sex-
. shop» di Milano, ultima con
quista — anche se penalmen
te non poco contrastata — in 
fatto dipornotibertà. Cornea 
dire: la Scandinavia sotto ca
sa. Entrate e disinibitevi. 

Oddio, Scandinavia. A ben 
vedere noni che raria di Co
penaghen abbondi da queste 
parti. Una boeeatina e via. 
Volendola anzi mettere sul 
piano storico-urbanistico, si 
può dire che quei cupo nego-
zietto sta al •porno-shop» 
delle capitati nordiche come 
cono Sempione — che 

la periferia —sanai 
dello parigino degli 
Elfsées. Ce 

y\ •• \--T7TJ • v -

• '-'. 'ri-'' lè£ "-;' 
smo. «Una sola visita non te- . 
mtamo — afferma con -orgo
glio la bionda signora che ac-^ 
coglie i visitatori —.• quella •. 
della Finanza. Perché noi, 
caro signore, le tasse le pa
ghiamo». E almeno in questo, ' 
nonostante toggetto del loro ' 
commercio, questi pontone- . 

^oziatiti sembrano assai me- -
ho osceni della media della \ 
categoria. 
' . Ma varchiamo il nero por
tale del piacere. L'internò non 
è, meno cupo deiringresso. ' 
Nero il banco di vendita, neri 
gli scaffali. Ma t'accoglienza 
è cordiale, signorile, misura- , 
tornente confidenziale. Non è 
questo un posto dove leardi-.. 
nazioni si possano gridare ; 
come **/. mercato, né ancora, •• 
da queste parti, il •porno-
shop», ha raggiunto la massi- . 
ficaia perfezione del self-ser
vice nordico. Qui ti-rapporto 

ha ancora la sua Im- '•-

passi ~ 
in un porno-negozio 

v I proprietari: ^ 
«Il sesso è una merce 

come un'altra» t 

mei mestiere di por-
.professione an-

diffusa e tuttaltro 

per i banchi ridacchiando e 
dandosi di gomito, tempera
menti irrimediabilmente me- • 
diterranei incapaci di rinun
ciare a salaci ed irripetìbili 
commenti di fronte àgH og
gettivi esposti lungo le pareti. 
Ma soprattutto si tratta di 
assecondare, con tatto lieve e 
misurato, le paure, i dubbi e 
'le innocenti menzogne degli 
esemplari maschili — poiché 
maschia i la quasi totalità 
della clientela — che fa quel 
negozio cercano risposte ai 
'propri bisogni sessuali. 

E qui che il venditore mette 

Non è 
un chilo di paiate, il 

cliente del porno-shop è ani-

ed indifesa. Trai 
tro pareti — ostenti < 
sicurezza — egli ha 
qualcosa di segreto e di spia
cevole da deporre sul ' 

Bisogna raccoglierlo con ele
ganza, senza forzature né 
sbavature. Poche parole, ma 
al momento giusto, senza in
terferire nella lunga sequela 
di giustificazioni che ognuno. 
per quanto non richiesto, ten
de ad offrire dei suoi deside
ri. ' • - - - . . -.;; : 

/ / segreto sta nel capire al 
volo. Sé, ad esempio, un 
diente, ordinando una crema 
•long acting», ci tiene a rive
lare che racquistai fatto per 
conto di un sua caro amico, si 
tratta di annuire con discre
zione, aggiungendo che il ri

circa i miracolosi 
effetti del prodotto. Sé un al
trodiente entra e, col fere 
deiruomo vissuto, 

di spiritoso». 

solo ridere», alloro 

gna mostrargli lo scaffale dei 
•sex-jokes». ma offrirgli il 
più •cochon» degli oggetti in 
vendita. Lo comprerà e, senza 
riderne affatto, ne farà debito 
e ripetuto uso netta più inti
ma delle circostanze. ; 
•' Di questo i fatto il mestie
re dei mercanti d'erotismo. 
Uno scandalo? Una vergo
gnosa mercificazione dei bi
sogni sessuali? Certo per 
mercificare .questi pomobot-
tegai mercificano. Il profitto 
ila loro legge. Ma non di più 
— né peggio — di quanto 
commercino in sentimenti 
quei pasticcieri che, in occa
sione della festa della mam
ma (da loro inventata), ven
dono quintali di cioccolatini 
con un grande cuore rosso 
stampalo sopra. 

Solo che nuditi sesso è 
più difficile. Più difficile, in
tendiamo, qui e oggi, in que
sto solitario negoziettopfuri-
censurato di Milano. Lo i, 
nonostante testr, 
del cmmloap. «Noi— 
i mromrietari — d 

dalle leggi».- E le leggi 
sentono pochino. Niente rivi
ste (per quelle bastono ed a-
vamtano le edicole): pochi 
filmini (solo quelli con •ano 

. . . - ' ' - " r 

C e anche un samurai 
tra i nuovi eroi 

del pubblico parigino 

«fi to «E 

ft ri» 

che una sala a luce rossa ri
fiuterebbe). Restano i vibra
tori ed i preservativi che tut
tavia già abbondano -sugli 
scaffali delle farmacie, anche 
se qui si offre al cliente un 
clima complessivamente più 
consono ai tipo di acquisto ed 
un sacco di fantasia in più. 
- Dagli scaffali ci guardano 
una infinità di varianti del 
prodotto •puntale in gomma 
da applicare al vibratore». 
Homo forma di mano, di 
stella, di riccio marino ed esi
biscono pendagli a spirale 
stranamente penzolanti net 
vuotò. Poi i •porno-scherzi» 
(per. lo più bambolotti dotta-
ria innocente che. tramite u-
n'opportuna pressione, innal
zano al cielo membri smisu
rati ed anatomicamente per
fetti); una nutrita quantità di 
indumenti intimi femminili 
(neghgés, guepières, slip e 
reggisene pigiamini baby 
doti, in un trionfo di sete, piz
zi e trasparenze); ed infine — 
unica vero •esclusiva» della 
•Sex-shop, società in acco-' 

semplice» — il 

che. ci spiegano •ser
ve a superare frequenti hon-
dicap sessuali maschili». Una 
nobile finalità che dev'essere 

ragazzacci 

il prodo&o per importu-

• Loro finirono in 

• chiuso. 
.Un'ingiustizia*, dicono i 

e proclamano la 
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